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Almeno ottanta morti per mano dell’Isis vicino a Mo-
sul, nel nord, e altre 25 vittime in un centro commerciale a
Baghdad. Giornata di sangue ieri in Iraq, dove i miliziani
del sedicente Stato islami-
co hanno giustiziato alme-
no 80 persone, tra cui fun-
zionari di polizia vicino a
Mosul. Lo ha detto una fon-
te locale all'emittente Alsu-
maria Tv. «Non solo poli-
ziotti e militari, gli integrali-
sti «hanno giustiziato colo-
ro che non aderivano
all'ideologia del gruppo,
sparando al campo milita-
re di Ghazlani nella zona
centrale della provincia di
Nineveh», spiega una fonte
locale all’emittente Alsuma-
ria Tv. Le vittime sono state
riconosciute dall'Is colpevoli di spionaggio e collaborazio-
nismo con le autorità irachene. L'Isis ha conquistato nel
giugno del 2014 la città di Mosul, nel nord dell' Iraq, dove
vivevano 2,5 milioni di abitanti. Da allora è diventata la
capitale de facto dello Stato islamico nel Paese.
Si è conclusa con l’uccisione di tutti gli attentatori e con la
morte di almeno 10 persone il blitz delle forze speciali
irachene nel mall di Baghdad, preso d’assalto da uomini
armati. «Non ci sono ostaggi» ha riferito il Comando cen-
trale delle operazioni anti-terrorismo iracheno. Eppure
non si hanno notizie dei civili che, secondo fonti di stam-
pa, erano stati minacciati e costretti a restare sotto il tiro
degli assalitori.

MOSUL, GIORNATA DI SANGUE

L’Isis giustizia 80 iracheni
Assalto al centro commerciale

Fausto Biloslavo

L’annuncio ad effetto, prima
di Natale, del premier Matteo
Renzi, sulla missione italiana in
Iraq per difendere la diga di Mo-
sul rischia di trasformarsi
nell’ennesimo buco nell’acqua,
questa volta tragico e pericolo-
so. Una parte del governo ira-
cheno non ci vuole e la ditta ita-
liana, che si è offerta per la ri-
strutturazione non ha ancora
chiuso l’accordo. La Casa Bian-
ca, però, ha lanciato l’allarme,
come rivela il New York Times
nell’edizione di ieri, che senza
interventi urgenti la diga potreb-
be crollare inondando mezzo
Iraq e provocando 500mila mor-
ti oltre ad un milione di senza
tetto. Il periodo più a rischio è la
primavera quando il fiume Tigri
si ingrossa grazie alle piogge e
allo scioglimento delle nevi a
nord. Peccato che il nostro inter-
vento, sbandierato da Palazzo
Chigi, rischia di partire troppo
tardi, fra maggio e giugno.

Il 15 dicembre Renzi annun-
ciava che la diga di Mosul «è se-
riamente danneggiata e se crol-
lasse Baghdad sarebbe distrut-
ta. L'appalto è stato vinto da
un'azienda italiana, noi mettere-
mo 450 nostri uomini insieme

agli americani e la sistemere-
mo». Pochi giorni dopo comin-
ciava a venir smentito dal presi-
dente della Commissione Dife-
sa del Parlamento iracheno, Ha-
kim Zamili, che bollava come
«irragionevole e illogico» il di-
spiegamento dei militari italiani
sulla diga in mano ai curdi e
non a Baghdad. Zamili fa parte
della fazione di Moqtada al Sa-
dr, il partito sciita che con i suoi
guerriglieri ci diede filo da torce-
re durante la missione a Nassi-
ryah nel 2004 con la furiosa bat-
taglia dei ponti.

Il 20 dicembre, il ministro del-
le risorse idriche, Mushsin Al
Shammary, aveva ribadito
all’ambasciatore italiano, Mar-
co Carnelos, che l’Iraq «non ha
bisogno di alcuna forza stranie-
ra per proteggere il suo territo-
rio, i suoi impianti e la gente
che ci lavora». Anche lui è un
uomo di Sadr, ma con l’aggra-
vante di avere voce in capitolo

sulla gara per la ristrutturazione
della diga. Ieri il New York Ti-
mes ha confermato che nono-
stante gli annunci di Renzi «i ne-
goziati» sulla salvezza della diga
«compresi gli accordi per la sicu-
rezza devono ancora essere
completati». L’ambasciatore ira-
cheno negli Usa, Lukman Faily,
ha garantito che «il governo ira-
cheno continuerà i negoziati ed
incontrerà i rappresentanti del-
la ditta italiana questa settima-
na».

Però Mahdi Rasheed, consi-
gliere del ministro Shammary,
ribadisce al New York Times che
«non c’è bisogno delle forze ita-
liane per proteggere la diga». Il
nostro governo è in stallo se

non già sprofondato in un vico-
lo cieco.

Non a caso, secondo il quoti-
diano Usa, il presidente ameri-
cano, Barack Obama, ha chia-
mato mercoledì scorso al telefo-
no il premier iracheno, Haiydar
al Abadi, per parlare dell’allar-
mante situazione della diga di
Mosul.

Gli americani hanno piazzato
92 sensori sulla ciclopica costru-
zione, che sta sprofondando nel
terreno. Prima dell’assalto delle
bandiere nere nell’estate del
2014 ben 600 iracheni svolgeva-
no lavori di mantenimento tre
volte al giorno. Dopo la batta-
glia, che ha portato alla ricon-
quista della diga, oggi presidia-
ta dai peshmerga curdi, gran
parte delle maestranze non so-
no tornate a lavorare. Il rischio,
secondo il Pentagono, è che la
diga crolli. Gli esperti indicano
come periodo di massimo peri-
colo la primavera con l’ingrossa-
mento del Tigri. Per questo la
ditta Trevi dovrebbe essere già
sul posto con la pesante cornice
di sicurezza prevista da Roma.
Al momento sono stati effettuati
i sopralluoghi dei nostri corpi
speciali per rendersi conto della
fattibilità del piano, che preve-
derebbe l’invio di carri armati
della brigata Garibaldi e addirit-
tura un reparto di artiglieria. Un
dispiegamento possente per un
lavoro da «contractor» a difesa
della società italiana, se mai
chiuderà definitivamente l’ac-
cordo con il governo iracheno.

Il ministro della Difesa, Rober-
ta Pinotti, aveva indicato la pri-
mavera come data per il dispie-
gamento. Fonti militari più reali-
stiche parlano invece di mag-
gio-giugno, ma al momento è
tutto fermo grazie alla levata di
scudi politica di una fetta del go-
verno iracheno legata a Moqta-
da al Sadr.

Il re di Spagna Felipe VI
non ha ricevuto al Palazzo
della Zarzuela la presiden-
te del Parlamento catalano,
l'indipendentista Carme
Forcadell, per prendere uffi-
cialmente atto del nome
del nuovo presidente della
regione spagnola. La casa
reale, come riferiscono i
media locali, ha inviato un
messaggio alla Camera ca-
talana invitando a comuni-
care «per iscritto» anziché
personalmente l'investitu-
ra del presidente eletto, il
secessionista Carles Puigde-
mont. Forcadell ha quindi inviato un'e mail. Ieri Puigde-
mont è stato eletto capo dell'esecutivo catalano con la
maggioranza assoluta del Parlamento regionale e durante
il suo discorso ai deputati ha promesso di guidare la Cata-
logna verso la rottura con la Spagna. Già nella precedente
legislatura l'allora presidente del Parlamento catalano Nu-
ria de Gispert aveva comunicato per via elettronica la
nomina di Artur Mas al re Juan Carlos I, che in quel
momento si stava riprendendo da un'operazione chirurgi-
ca.
Intanto la difesa dell'Infanta Cristina di Borbone, sorella
del re Filippo IV di Spagna, ieri sul banco degli imputati
nel processo che si è aperto a Palma de Mallorca relativo
al caso Noos, ha chiesto il non luogo a procedere per la
sua assistita. La procura e l'avvocatura dello Stato hanno
appoggiato la richiesta.
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New York Mentre l'America attende l'ulti-
mo discorso sullo Stato Unione dell'era
Obama, la campagna elettorale per le presi-
denziali del prossimo novembre si arricchi-
sce di un possibile colpo di scena che ri-
schia di spiazzare tutti, a destra come a
sinistra. Il protagonista è l'ex sindaco di
New York, Michael Bloomberg, il quale
avrebbe segretamente commissionato un
sondaggio per testare la preferenze su un
eventuale terzo candidato.

Le voci su una sua discesa in campo per
la corsa alla Casa Bianca emergono a ogni
elezione, ma questa volta secondo quanto
riferito dalla Cnn, il miliardario newyorke-
se sarebbe andato oltre, chiedendo di verifi-
care come se la caverebbe un indipenden-
te contro i due favoriti alle nomination re-

pubblicana e democratica, Donald Trump
e Hillary Clinton. E insinuando così una
sua possibile candidatura a sorpresa nelle
terre di mezzo tra le due sponde del Poto-
mac. In passato, peraltro, Bloomberg aveva
già detto che un indipendente potrebbe go-
vernare meglio fra i due partiti in lotta. Nel
frattempo l'ex first lady, il cui predominio
in campo democratico era considerato or-
mai incontrastato, perde colpi. Un sondag-
gio di NbcNews, Wall Street Journal e Mari-
st, mostra un testa a testa tra Hillary e il
rivale Bernie Sanders in Iowa, il caucus che
il primo febbraio darà il via alle primarie, e
dove la Cliton è al 48% contro il 45% del
senatore del Vermont. Le va peggio in New
Hampshire, dove le parti si ribaltano e San-
ders guida la proiezione con il 50%, contro
il 45%. Inoltre per lei una nuova tegola:
l’Fbi ha ampliato le indagini sull’uso priva-

to delle sue mail, quando era segretario di
stato. Sul fronte repubblicano mentre Do-
nald Trump è impegnato in un rally in New
Hampshire, rischia di vedere appannata la
sua stella per colpa di uno dei suprematisti
bianchi negli Usa, che sta facendo campa-
gna per lui in Iowa. Un'azione che somma-
ta alla cacciata della donna musulmana dal
comizio in Sud Carolina potrebbe compro-
mettere la sua ascesa. Dopo mesi di predo-
minio pressoché incontrastato di Trump e
della Clinton, la battaglia per la conquista
delle nomination di Usa 2016 sembra così
arricchirsi di possibili colpi di scena. E que-
sto mentre Barack Obama si appresta a ri-
volgersi per l'ultima volta alla Nazione allo
Stato dell'Unione: sin dall'inizio, però, il
presidente ha già messo in chiaro che da
parte sua non ci sarà alcun endorsement in
questa fase delle primarie.
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Il bluff del governo
sulla missione italiana
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non ci vuole e l’accordo
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